
 

n. 11 – Novembre 2020 

 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

  
 

L'enciclica "Fratelli tutti"  
interroga il mondo della cooperazione  

 
 

 

A cura di Vincenzo Pira   
 



 

  Quaderni di Armadilla scs Onlus 
  n. 11 – Novembre 2020 

2 

Introduzione  
Armadilla è una cooperativa sociale impegnata, prioritariamente, nell’ambito della 

cooperazione internazionale: (www.armadilla.coop) .  

Svolge anche attività di formazione e informazione sui temi dell’agenda 2030 , proposta dalle 

Nazioni Unite, per la difesa dei diritti umani e per il raggiungimento dei 17 obiettivi per lo 

sviluppo umano sostenibile: https://www.unric.org/it/agenda-2030  . 

In questo ambito questi Quaderni vogliono contribuire a divulgare tra gli studenti e 

l’opinione pubblica a cui Armadilla si rivolge, informazione, analisi critiche, possibili risposte 

ai problemi prioritari che si affrontano.  La raccolta di tutti i Quaderni dal 2015 a oggi si trova 

in: http://armadilla.coop/quaderni/ . 

In questo Quaderno proponiamo una analisi e riflessione su come l'enciclica di papa 

Francesco "Fratelli tutti" interpella il mondo della cooperazione coniugando le 

necessità del locale con quelle del globale. Il Papa ha voluto parlare a tutti gli uomini e 

donne del mondo per ribadire un messaggio tradizionale del cristianesimo, “invitare tutti ad 

un amore che va al di là delle barriere della geografia e dello spazio”.  

Il primo interrogativo che ci poniamo è quanto riteniamo adeguato l'impegno del 

mondo delle cooperative, e del Terzo Settore più in generale, per la diffusione dell'idea 

di cittadinanza globale e su che cosa si debba fondamentare e legittimare questo 

valore.  La storia civile degli ultimi due secoli ha fatto grandi progressi valorizzando, seppur 

con contraddizioni e carenze, le idee di libertà e uguaglianza. Le costituzioni degli stati 

democratici e l'esperienza del cooperativismo sono basate su queste idee fondamentali.   

Il secondo interrogativo riguarda quanta importanza e priorità viene data 

culturalmente e nei comportamenti al concetto di "fraternità" nei nostri mondi.  

L'impressione è che oltre ai valori citati di libertà e uguaglianza, si tengano presenti 

quelli di "mutualità" e, in parte, di "solidarietà" mentre, appunto, quello di "fraternità" 

è ritenuto adeguato solo per rapporti familiari o di stretta amicizia personale e non 

nei rapporti sociali, politici e civili.  L'Enciclica "Fratelli tutti" propone, invece, la fraternità 

declinata con l’amicizia sociale. La fratellanza non è solamente un’emozione o un sentimento 

o un’idea – per quanto nobile, ma un nuovo paradigma che si ritiene più adeguato per 

risolvere i problemi attuali dell'umanità: guerre, povertà, distruzione dell'ambiente, 

discriminazioni etniche e sociali. L'Enciclica prende posizione in modo coraggioso e netto, 

senza grandi giri di parole, piuttosto con una capacità di analisi e lettura che contempla 

diverse prospettive, smascherando ciò che inquina lo sguardo umano: il pensiero unico, le 

scelte ideologiche e di comodo, mosse da finalità economiche ed egoistiche che portano a 

strumentalizzare la persona umana e a svuotare di significato le stesse parole chiave citate 

come fondamento di un’etica comune. Si denuncia che "certe parti dell’umanità 

sembrano sacrificabili a vantaggio di una selezione che favorisce un settore umano 

degno di vivere senza limiti.  

http://www.armadilla.coop/
https://www.unric.org/it/agenda-2030
http://armadilla.coop/quaderni/
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In fondo, «le persone non sono più sentite come un valore primario da rispettare e tutelare, 

specie se povere o disabili, se “non servono ancora” – come i nascituri –, o “non servono più” 

– come gli anziani…".   

E da qui un ulteriore interrogativo riguarda su quanta priorità viene data dalla politica 

e dall'agire delle nostre società agli ultimi, agli esclusi, a tutti quei gruppi sociali 

ritenuti "scarti" e, ancor più, cosa si può fare per riprogrammare le nostre azioni per 

recuperare il concetto di "fraternità" proposto in questa Enciclica.  

Un testo non solo da studiare ma da discutere e approfondire per farlo diventare 

fondamento dell'agire del mondo della cooperazione, nazionale e internazionale.  

Far sì che i valori proposti non siano caratterizzanti di una appartenenza ma diventino 

patrimonio universale dell'umanità coniugando ognuno con la propria maniera come 

essere liberi e come costruire uguaglianza e fraternità. Ci si può dividere sul modo non 

più sul fine.  
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1. Analisi delle "ombre di un mondo chiuso"  
 

Il primo capitolo dell'Enciclica è dedicato alle ombre di un mondo chiuso. Mette in evidenza 

come ad un progresso tecnologico e scientifico non corrisponda una crescita umana 

ed etica a livello globale. Siamo davanti a gravi passi indietro come famiglia umana, 

mettendo a serio rischio le grandi conquiste della storia, dandole come per scontate, senza 

capacità di memoria e radici. “Il bene, l’amore, la giustizia, la solidarietà vanno conquistati 

ogni giorno” scrive il Papa (n.11). Assistiamo ad una dittatura culturale, dove una 

economia sganciata dai valori fondamentali di un’etica di base guida la politica a 

pericolose derive, strumentalizzando i conflitti locali e il disinteresse per il bene 

comune per “imporre un modello culturale unico”, riducendo l’uomo al “ruolo di 

consumatore o spettatore”  

"Ma la storia sta dando segni di un ritorno all’indietro. Si accendono conflitti anacronistici 

che si ritenevano superati, risorgono nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti e 

aggressivi. In vari Paesi un’idea dell’unità del popolo e della nazione, impregnata di 

diverse ideologie, crea nuove forme di egoismo e di perdita del senso sociale 

mascherate da una presunta difesa degli interessi nazionali. E questo ci ricorda che «ogni 

generazione deve far proprie le lotte e le conquiste delle generazioni precedenti e condurle 

a mete ancora più alte. È il cammino. Il bene, come anche l’amore, la giustizia e la solidarietà, 

non si raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno. Non è possibile 

accontentarsi di quello che si è già ottenuto nel passato e fermarsi, e goderlo come se tale 

situazione ci facesse ignorare che molti nostri fratelli soffrono ancora situazioni di ingiustizia 

che ci interpellano tutti». “Aprirsi al mondo” è un’espressione che oggi è stata fatta 

propria dall’economia e dalla finanza. Si riferisce esclusivamente all’apertura agli interessi 

stranieri o alla libertà dei poteri economici di investire senza vincoli né complicazioni in tutti 

i Paesi. I conflitti locali e il disinteresse per il bene comune vengono strumentalizzati 

dall’economia globale per imporre un modello culturale unico. Tale cultura unifica il 

mondo ma divide le persone e le nazioni, perché «la società sempre più globalizzata ci 

rende vicini, ma non ci rende fratelli». Siamo più soli che mai in questo mondo 

massificato che privilegia gli interessi individuali e indebolisce la dimensione 

comunitaria dell’esistenza. Aumentano piuttosto i mercati, dove le persone svolgono il 

ruolo di consumatori o di spettatori. L’avanzare di questo globalismo favorisce normalmente 

l’identità dei più forti che proteggono sé stessi, ma cerca di dissolvere le identità delle regioni 

più deboli e povere, rendendole più vulnerabili e dipendenti. In tal modo la politica diventa 

sempre più fragile di fronte ai poteri economici transnazionali che applicano il “divide 

et impera”. (n.12) 
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Ecco perché il 4 febbraio 2019, ad Abu Dhabi, Papa Francesco, e Aḥmad al-Tayyeb, il 

Grande Imam di al-Azhar, hanno firmato uno storico documento sulla fratellanza. I due 

leader si sono riconosciuti fratelli e hanno provato a dare insieme uno sguardo sul mondo 

d’oggi. E che cosa hanno capito? Che l’unica vera alternativa che sfida e argina la 

soluzione apocalittica è la fratellanza.  Ha scritto il papa in un suo messaggio sul tema: 

"Mentre la solidarietà è il principio di pianificazione sociale che permette ai diseguali 

di diventare eguali, la fraternità è quello che consente agli eguali di essere persone 

diverse". Il riconoscimento della fratellanza cambia la prospettiva, la capovolge e 

diventa un forte messaggio dal valore politico: tutti siamo fratelli, e quindi tutti siamo 

cittadini con uguali diritti e doveri, sotto la cui ombra tutti godono della giustizia. 

Uno dei problemi indicati come causa del non rispetto dei diritti è l’ossessione di ridurre i 

costi del lavoro, senza rendersi conto delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la 

disoccupazione che si produce ha come effetto diretto di allargare i confini della povertà 

vedendo poi i disoccupati e i poveri come scarto.  

"Tale scarto, inoltre, assume forme spregevoli che credevamo superate, come il razzismo, 

che si nasconde e riappare sempre di nuovo. Le espressioni di razzismo rinnovano in noi la 

vergogna dimostrando che i presunti progressi della società non sono così reali e non sono 

assicurati una volta per sempre".  (n.20) 

"Ci sono regole economiche che sono risultate efficaci per la crescita, ma non altrettanto per 

lo sviluppo umano integrale. È aumentata la ricchezza, ma senza equità, e così ciò che 

accade è che «nascono nuove povertà». Quando si dice che il mondo moderno ha ridotto 

la povertà, lo si fa misurandola con criteri di altre epoche non paragonabili con la realtà 

attuale. Infatti, in altri tempi, per esempio, non avere accesso all’energia elettrica non era 

considerato un segno di povertà e non era motivo di grave disagio. La povertà si analizza e 

si intende sempre nel contesto delle possibilità reali di un momento storico concreto". (n.21) 

 

Diritti umani non sufficientemente universali 

 

"Molte volte si constata che, di fatto, i diritti umani non sono uguali per tutti. Il rispetto 

di tali diritti è condizione preliminare per lo stesso sviluppo sociale ed economico di un 

Paese. Quando la dignità dell’uomo viene rispettata e i suoi diritti vengono riconosciuti e 

garantiti, fioriscono anche la creatività e l’intraprendenza e la personalità umana può 

dispiegare le sue molteplici iniziative a favore del bene comune". (n.22) 

Analogamente, l’organizzazione delle società in tutto il mondo è ancora lontana dal 

rispecchiare con chiarezza che le donne hanno esattamente la stessa dignità e identici 

diritti degli uomini. A parole si affermano certe cose, ma le decisioni e la realtà gridano un 

altro messaggio.  
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È un fatto che «doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione,  

maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere i loro  

diritti". (n.23) 

Guerre, attentati, persecuzioni per motivi razziali o religiosi, e tanti soprusi contro la 

dignità umana vengono giudicati in modi diversi a seconda che convengano o meno a 

determinati interessi, essenzialmente economici. Ciò che è vero quando conviene a un 

potente, cessa di esserlo quando non è nel suo interesse. Tali situazioni di violenza vanno 

«moltiplicandosi dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere le fattezze 

di quella che si potrebbe chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”. (n.25) 

 

Globalizzazione e progresso senza una rotta comune 

 

"Con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb non ignoriamo gli sviluppi positivi avvenuti nella 

scienza, nella tecnologia, nella medicina, nell’industria e nel benessere, soprattutto nei Paesi 

sviluppati. Ciò nonostante, «sottolineiamo che, insieme a tali progressi storici, grandi e 

apprezzati, si verifica un deterioramento dell’etica, che condiziona l’agire 

internazionale, e un indebolimento dei valori spirituali e del senso di responsabilità. 

Tutto ciò contribuisce a diffondere una sensazione generale di frustrazione, di 

solitudine e di disperazione […]. Nascono focolai di tensione e si accumulano armi e 

munizioni, in una situazione mondiale dominata dall’incertezza, dalla delusione e dalla paura 

del futuro e controllata dagli interessi economici miopi». Segnaliamo altresì «le forti crisi 

politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione equa delle risorse naturali. 

[…] Nei confronti di tali crisi che portano a morire di fame milioni di bambini, già ridotti a 

scheletri umani – a motivo della povertà e della fame –, regna un silenzio internazionale 

inaccettabile». Davanti a questo panorama, benché ci attraggano molti progressi, non 

riscontriamo una rotta veramente umana… 

"Se non riusciamo a recuperare la passione condivisa per una comunità di 

appartenenza e di solidarietà, alla quale destinare tempo, impegno e beni, l’illusione 

globale che ci inganna crollerà rovinosamente e lascerà molti in preda alla nausea e al 

vuoto. Inoltre, non si dovrebbe ingenuamente ignorare che «l’ossessione per uno stile di 

vita consumistico, soprattutto quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare 

soltanto violenza e distruzione reciproca». Il “si salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel 

“tutti contro tutti”, e questo sarà peggio di una pandemia… (n.36) 
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Senza dignità umana sulle frontiere 

 

"Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche liberali, si sostiene 

che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di persone migranti. Al tempo stesso si argomenta 

che conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che tocchino il fondo e decidano di adottare 

misure di austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste affermazioni astratte difficili da  

sostenere, ci sono tante vite lacerate. Molti fuggono dalla guerra, da persecuzioni, da 

catastrofi naturali. Altri, con pieno diritto, sono «alla ricerca di opportunità per sé e per la 

propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano creare le condizioni perché si 

realizzi». Purtroppo, altri sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta 

aspettative irrealistiche che li espongono a pesanti delusioni. Trafficanti senza scrupolo, 

spesso legati ai cartelli della droga e delle armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che 

lungo il loro percorso troppo spesso incontrano la violenza, la tratta, l’abuso psicologico e 

anche fisico, e sofferenze indicibili». Coloro che emigrano «sperimentano la separazione dal 

proprio contesto di origine e spesso anche uno sradicamento culturale e religioso. La frattura 

riguarda anche le comunità di origine, che perdono gli elementi più vigorosi e 

intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o entrambi i genitori, lasciando 

i figli nel Paese di origine». Di conseguenza, «va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè 

a essere in condizione di rimanere nella propria terra». Per giunta, «in alcuni Paesi di 

arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso fomentate e sfruttate a 

fini politici. Si diffonde così una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su 

sé stessi». I migranti vengono considerati non abbastanza degni di partecipare alla vita 

sociale come qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono la stessa intrinseca dignità 

di qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio riscatto”. Non si 

dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di  trattarli, si 

manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti , meno umani. È inaccettabile 

che i cristiani condividano questa mentalità e questi atteggiamenti, facendo a volte  prevalere 

certe preferenze politiche piuttosto che profonde convinzioni della propria fede:  

l’inalienabile dignità di ogni persona umana al di là dell’origine, del colore o della religione, 

e la legge suprema dell’amore fraterno.  «Le migrazioni costituiranno un elemento 

fondante del futuro del mondo». Ma oggi esse risentono di una «perdita di quel senso 

della responsabilità fraterna, su cui si basa ogni società civile». L’Europa, ad esempio, 

rischia seriamente di andare per questa strada. Tuttavia, «aiutata dal suo grande 

patrimonio culturale e religioso, [ha] gli strumenti per difendere la  centralità della persona 

umana e per trovare il giusto equilibrio fra il duplice dovere morale di tutelare i diritti dei 

propri cittadini e quello di garantire l’assistenza e l’accoglienza dei  migranti». (n.36 - 40) 

 

 



 

  Quaderni di Armadilla scs Onlus 
  n. 11 – Novembre 2020 

8 

Alcuni Paesi forti dal punto di vista economico vengono presentati come modelli 

culturali per i Paesi poco sviluppati, invece di fare in modo che ognuno cresca con lo 

stile che gli è peculiare, sviluppando le proprie capacità di innovare a partire dai valori 

della propria cultura. Questa nostalgia superficiale e triste, che induce a copiare e comprare 

piuttosto che creare, dà luogo a un’autostima nazionale molto bassa. Nei settori benestanti 

di molti Paesi poveri, e a volte in coloro che sono riusciti a uscire dalla povertà, si riscontra 

l’incapacità di accettare caratteristiche e processi propri, cadendo in un disprezzo della 

propria identità culturale, come se fosse la causa di tutti i mali. (n.51) 

 

2. Un estraneo sulla strada    
Il secondo capitolo dell'Enciclica prende spunto dalla parabola del "Buon samaritano" che 

pone l'interrogativo di “Chi è il mio prossimo?”.   

Disse Gesù: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, 

che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 

Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in 

viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 

versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura 

di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: ‘Abbi cura di 

lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno’. Chi di questi tre ti sembra sia stato 

prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avuto 

compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ così”» (Lc 10,25-37). 

 

"Il racconto, diciamolo chiaramente, non fa passare un insegnamento di ideali astratti, né si  

circoscrive alla funzionalità di una morale etico-sociale. Ci rivela una caratteristica essenziale 

dell’essere umano, tante volte dimenticata: siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge 

solo nell’amore. Vivere indifferenti davanti al dolore non è una scelta possibile; non 

possiamo lasciare che qualcuno rimanga “ai margini della vita”. Questo ci deve 

indignare, fino a farci scendere dalla nostra serenità per sconvolgerci con la sofferenza 

umana. Questo è dignità… (n.62) 

Il samaritano della strada se ne andò senza aspettare riconoscimenti o ringraziamenti. La  

dedizione al servizio era la grande soddisfazione davanti al suo Dio e alla sua vita, e per 

questo un dovere. Tutti abbiamo una responsabilità riguardo a quel ferito che è il 

popolo stesso e tutti i popoli della terra. Prendiamoci cura della fragilità di ogni uomo, 

di ogni donna, di ogni bambino e di ogni anziano, con quell’atteggiamento solidale e 

attento, l’atteggiamento di prossimità del buon samaritano. (n.79) 
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Il prossimo senza frontiere. 

 

Gesù propose questa parabola per rispondere a una domanda: chi è il mio prossimo? La  

parola “prossimo” nella società dell’epoca di Gesù indicava di solito chi è più vicino, 

prossimo. Si intendeva che l’aiuto doveva rivolgersi anzitutto a chi appartiene al proprio 

gruppo, alla propria razza. Un samaritano, per alcuni giudei di allora, era considerato una 

persona spregevole, impura, e pertanto non era compreso tra i vicini ai quali si doveva dare 

aiuto. Il giudeo Gesù rovescia completamente questa impostazione: non ci chiama a 

domandarci chi sono quelli vicini a noi, bensì a farci noi vicini, prossimi. La proposta è quella 

di farsi presenti alla persona bisognosa di aiuto, senza guardare se fa parte della 

propria cerchia di appartenenza. In questo caso, il samaritano è stato colui che si è 

fatto prossimo del giudeo ferito. Per rendersi vicino e presente, ha attraversato tutte 

le barriere culturali e storiche. La conclusione di Gesù è una richiesta: «Va’ e anche tu 

fa’ così» (Lc 10,37). Vale a dire, ci interpella perché mettiamo da parte ogni differenza e, 

davanti alla sofferenza, ci facciamo vicini a chiunque. Dunque, non dico più che ho dei 

“prossimi” da aiutare, ma che mi sento chiamato a diventare io un prossimo degli altri… (n.80 

e seguenti) 

 

3. Pensare e generare un mondo aperto  
 

Andare oltre un mondo di soci 

 

Quale reazione potrebbe suscitare oggi la narrazione della parabola del Buon 

samaritano in un mondo dove compaiono continuamente, e crescono, gruppi sociali 

che si aggrappano a un’identità che li separa dagli altri?  Come può commuovere quelli 

che tendono a organizzarsi in modo tale da impedire ogni presenza estranea che possa 

turbare questa identità e questa organizzazione autodifensiva e autoreferenziale? In 

questo schema rimane esclusa la possibilità di farsi prossimo, ed è possibile essere prossimo 

solo di chi permetta di consolidare i vantaggi personali. Così la parola “prossimo” perde 

ogni significato, e acquista senso solamente la parola “socio”, colui che è associato per 

determinati interessi… (n.102) 
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Promuovere il bene morale 

 

"... Non possiamo tralasciare di dire che il desiderio e la ricerca del bene degli altri e di tutta  

l’umanità implicano anche di adoperarsi per una maturazione delle persone e delle 

società nei diversi valori morali che conducono ad uno sviluppo umano integrale. Nel 

Nuovo Testamento si menziona un frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22) definito con il  

termine greco agathosyne. Indica l’attaccamento al bene, la ricerca del bene. Più ancora, 

è procurare ciò che vale di più, il meglio per gli altri: la loro maturazione, la loro crescita in 

una vita sana, l’esercizio dei valori e non  solo il benessere materiale. C’è un’espressione latina 

simile: bene-volentia, cioè l’atteggiamento di volere il bene dell’altro. È un forte 

desiderio del bene, un’inclinazione verso tutto ciò che è buono  ed eccellente, che ci spinge 

a colmare la vita degli altri di cose belle, sublimi, edificanti. (n.112) 

In questa linea, torno a rilevare con dolore che «già troppo a lungo siamo stati nel 

degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed 

è arrivato il momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a 

poco. Tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale finisce col metterci l’uno 

contro l’altro per difendere i propri interessi». Volgiamoci a promuovere il bene, per noi 

stessi e per tutta l’umanità, e così cammineremo insieme verso una crescita genuina e 

integrale. Ogni società ha bisogno di assicurare la trasmissione dei valori, perché se questo 

non succede si trasmettono l’egoismo, la violenza, la corruzione nelle sue varie forme, 

l’indifferenza e, in definitiva, una vita chiusa ad ogni trascendenza e trincerata negli interessi 

individuali. 

 

Il valore della solidarietà 

 

"Desidero mettere in risalto la solidarietà, che «come virtù morale e atteggiamento 

sociale, frutto della conversione personale, esige un impegno da parte di una 

molteplicità di soggetti, che hanno responsabilità di carattere educativo e formativo. 

Il mio primo pensiero va alle famiglie, chiamate a una missione educativa primaria e 

imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in cui si vivono e si trasmettono i valori 

dell’amore e della fraternità, della convivenza e della  condivisione, dell’attenzione e della 

cura dell’altro… (n.114) 
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Riproporre la funzione sociale della proprietà 

 

"Il mondo esiste per tutti, perché tutti noi esseri umani nasciamo su questa terra con 

la stessa dignità. Le differenze di colore, religione, capacità, luogo di origine, luogo di 

residenza e tante altre non si possono anteporre o utilizzare per giustificare i privilegi di 

alcuni a scapito dei diritti di tutti. Di conseguenza, come comunità siamo tenuti a 

garantire che ogni persona viva con dignità e abbia opportunità adeguate al suo 

sviluppo integrale. Nei primi secoli della fede cristiana, diversi sapienti hanno sviluppato 

un senso universale nella loro riflessione sulla destinazione comune dei beni creati. Ciò 

conduceva a pensare che, se qualcuno non ha il necessario per vivere con dignità, è perché 

un altro se ne sta appropriando. Lo riassume San Giovanni Crisostomo dicendo che «non 

dare ai poveri parte dei propri beni è rubare ai poveri, è privarli della loro stessa vita; 

e quanto possediamo non è nostro, ma loro». Come pure queste parole di San Gregorio 

Magno: «Quando distribuiamo agli indigenti qualunque cosa, non elargiamo roba 

nostra ma restituiamo loro ciò che ad essi appartiene».  (n.118 e 119) 

 

Diritti senza frontiere 

 

"Nessuno può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato, e tanto meno a causa 

dei privilegi che altri possiedono per esser nati in luoghi con maggiori opportunità. I 

confini e le frontiere degli Stati non possono impedire che questo si realizzi. Così come 

è inaccettabile che una persona abbia meno diritti per il fatto di essere donna, è 

altrettanto inaccettabile che il luogo di nascita o di residenza già di per sé determini 

minori opportunità di vita degna e di sviluppo. (n.121) 

Lo sviluppo non dev’essere orientato all’accumulazione crescente di pochi, bensì deve  

assicurare «i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni 

e dei popoli». Il diritto di alcuni alla libertà di impresa o di mercato non può stare al di sopra 

dei diritti dei popoli e della dignità dei poveri; e neppure al di sopra del rispetto 

dell’ambiente, poiché «chi ne possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di 

tutti». (n.122) 

 

L’importanza del multilateralismo 

 

Il Papa chiede un cambio di prospettiva anche nelle relazioni internazionali: quello della 

certezza della destinazione comune dei beni della terra. Questa prospettiva cambia il 

panorama e «possiamo dire che ogni Paese è anche dello straniero, in quanto i beni di un 

territorio non devono essere negati a una persona bisognosa che provenga da un altro 

luogo» (n. 124). 
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Ciò inoltre presuppone un altro modo di intendere le relazioni in ternazionali. Chiarissimo, 

dunque, l’appello all’importanza del multilateralismo, con una vera e propria condanna 

di un approccio bilaterale per cui Paesi potenti e grandi imprese preferiscono trattare con 

altri Paesi più piccoli o poveri: per trarne maggior profitto. La chiave è «saperci responsabili 

della fragilità degli altri cercando un destino comune». Aver cura della fragilità è un punto 

chiave di questa Enciclica. 

 

4. Un cuore aperto al mondo intero  

L’affermazione che come esseri umani siamo tutti fratelli e sorelle, se non è solo 

un’astrazione ma prende carne e diventa concreta, ci pone una serie di sfide che ci 

smuovono, ci obbligano ad assumere nuove prospettive e a sviluppare nuove risposte… 

(n.128) 

 

Il fecondo interscambio 

 

"L’aiuto reciproco tra Paesi in definitiva va a beneficio di tutti. Un Paese che progredisce sulla 

base del proprio originale substrato culturale è un tesoro per tutta l’umanità. Abbiamo 

bisogno di far crescere la consapevolezza che oggi o ci salviamo tutti o nessuno si 

salva. La povertà, il degrado, le sofferenze di una zona della terra sono un tacito 

terreno di coltura di problemi che alla fine toccheranno tutto il pianeta. Se ci preoccupa 

l’estinzione di alcune specie, dovrebbe assillarci  il pensiero che dovunque ci sono persone e 

popoli che non sviluppano il loro potenziale e la loro bellezza a causa della povertà o di altri 

limiti strutturali. Perché questo finisce per impoverirci tutti… (n.137) 

Se ciò è stato sempre certo, oggi lo è più che mai a motivo della realtà  di un mondo così 

interconnesso per la globalizzazione. Abbiamo bisogno che un ordinamento mondiale 

giuridico, politico ed economico «incrementi e orienti la collaborazione internazionale verso 

lo sviluppo solidale di tutti i popoli». Questo alla fine andrà a vantaggio di tutto il pianeta, 

perché «l’aiuto allo sviluppo dei Paesi poveri» implica «creazione di ricchezza per 

tutti». Dal punto di vista dello sviluppo integrale, questo presuppone che si conceda 

«anche alle Nazioni più povere una voce efficace nelle decisioni comuni» e che ci si 

adoperi per «incentivare l’accesso al mercato internazionale dei Paesi segnati da 

povertà e sottosviluppo». (n.138) 
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Gratuità che accoglie 

 

Tuttavia, non vorrei ridurre questa impostazione a una qualche forma di utilitarismo. Esiste 

la gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che di per sé sono buone, senza 

sperare di ricavarne alcun risultato, senza aspettarsi immediatamente qualcosa in cambio. 

Ciò permette di accogliere lo straniero, anche se al momento non porta un beneficio 

tangibile. Eppure ci sono Paesi che pretendono di accogliere solo gli scienziati e gli 

investitori. (n.139) 

 

Locale e universale 

 

"Va ricordato che «tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. 

Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in una meschinità 

quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno perdere di vista ciò che è locale, che ci fa 

camminare con i piedi per terra. Le due cose unite impediscono di cadere in uno di questi 

due estremi: l’uno, che i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, […]; 

l’altro, che diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, condannati a ripetere sempre 

le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di apprezzare la bellezza 

che Dio diffonde fuori dai loro confini»… " (n.142) 

 

5. La migliore politica  

 

"Per rendere possibile lo sviluppo di una comunità mondiale, capace di realizzare la fraternità 

a partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è necessaria la migliore 

politica, posta al servizio del vero bene comune. Purtroppo, invece, la politica oggi spesso 

assume forme che ostacolano il cammino verso un mondo diverso… (n.154) 
"Il grande tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il bene 

del popolo – è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio ha posto 

in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze. Questo è il miglior aiuto per 

un povero, la via migliore verso un’esistenza dignitosa. Perciò insisto sul fatto che 

«aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a 

delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre essere di consentire loro una vita degna 

mediante il lavoro». Per quanto cambino i sistemi di produzione, la politica non può 

rinunciare all’obiettivo di ottenere che l’organizzazione di  una società assicuri ad ogni 

persona un modo di contribuire con le proprie capacità e il proprio impegno. Infatti, «non 

esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro e della dignità del lavoro».  In 

una società realmente progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile della vita sociale, 

perché non solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma anche un mezzo per la  crescita 
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personale, per stabilire relazioni sane, per esprimere sé stessi, per condividere doni, per  

sentirsi corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere come 

popolo. (n.162) 

 

La politica di cui c’è bisogno 

 

"Mi permetto di ribadire che «la politica non deve sottomettersi all’economia e questa 

non deve sottomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della tecnocrazia». 

Benché si debba respingere il cattivo uso del potere, la corruzione, la mancanza di 

rispetto delle leggi e l’inefficienza, «non si può giustificare un’economia senza politica, 

che sarebbe incapace di propiziare un’altra logica in grado di governare i vari aspetti 

della crisi attuale». Al contrario, «abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione 

ampia, e che porti avanti un nuovo approccio integrale, includendo in un dialogo 

interdisciplinare i diversi aspetti della crisi». Penso a «una sana politica, capace di riformare 

le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di superare pressioni 

e inerzie viziose». Non si può chiedere ciò all’economia, né si può accettare che questa 

assuma il potere reale dello Stato… (n.177) 

 

Amore efficace 

 

"A partire dall’«amore sociale» è possibile progredire verso una civiltà dell’amore alla  quale 

tutti possiamo sentirci chiamati. La carità, col suo dinamismo universale, può costruire un  

mondo nuovo, perché non è un sentimento sterile, bensì il modo migliore di raggiungere 

strade efficaci di sviluppo per tutti. L’amore sociale è una «forza capace di suscitare nuove 

vie per affrontare i problemi del mondo d’oggi e per rinnovare profondamente dall’interno 

strutture, organizzazioni sociali, ordinamenti giuridici… (n.183) 

"Siamo ancora lontani da una globalizzazione dei diritti umani più essenziali. Perciò la 

politica mondiale non può tralasciare di porre tra i suoi obiettivi principali e 

irrinunciabili quello di eliminare effettivamente la fame. Infatti, «quando la speculazione 

finanziaria condiziona il prezzo degli alimenti trattandoli come una merce qualsiasi, milioni 

di persone soffrono e muoiono di fame. Dall’altra parte si scartano tonnellate di alimenti. 

Ciò costituisce un vero scandalo. La fame è criminale, l’alimentazione è un diritto 

inalienabile». Tante volte, mentre ci immergiamo in discussioni semantiche o ideologiche, 

lasciamo che ancora oggi ci siano fratelli e sorelle che muoiono di fame e di sete, senza un 

tetto o senza accesso alle cure per la loro salute. Insieme a questi bisogni elementari non 

soddisfatti, la tratta di persone è un’altra vergogna per l’umanità che  la politica 

internazionale non dovrebbe continuare a tollerare, al di là dei discorsi e delle buone  

intenzioni. È il minimo indispensabile… (n.189) 
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6. Dialogo e amicizia sociale  
 

"Avvicinarsi, esprimersi, ascoltarsi, guardarsi, conoscersi, provare a comprendersi, cercare  

punti di contatto, tutto questo si riassume nel verbo “dialogare”. Per incontrarci e aiutarci a 

vicenda abbiamo bisogno di dialogare. Non c’è bisogno di dire a che serve il dialogo. Mi 

basta pensare che cosa sarebbe il mondo senza il dialogo paziente di tante persone 

generose che hanno tenuto unite famiglie e comunità. Il dialogo perseverante e 

coraggioso non fa notizia come gli scontri e i conflitti, eppure aiuta discretamente il 

mondo a vivere meglio, molto più di quanto possiamo rendercene conto"… (n.198) 

"La mancanza di dialogo comporta che nessuno, nei singoli settori, si preoccupa del bene 

comune, bensì di ottenere i vantaggi che il potere procura, o, nel migliore dei casi, di imporre 

il proprio modo di pensare. Così i colloqui si ridurranno a mere trattative affinché ciascuno 

possa accaparrarsi tutto il potere e i maggiori vantaggi possibili, senza una ricerca congiunta 

che generi bene comune. Gli eroi del futuro saranno coloro che sapranno spezzare questa 

logica malsana e decideranno di sostenere con rispetto una parola carica di verità, al di là 

degli interessi personali. Dio voglia che questi eroi stiano silenziosamente venendo alla luce 

nel cuore della nostra società"…  (n.202) 

 

L’ingiustizia della guerra 

 

"... Poiché si stanno creando nuovamente le condizioni per la proliferazione di guerre, 

ricordo che «la guerra è la negazione di tutti i diritti e una drammatica aggressione 

all’ambiente. Se si vuole un autentico sviluppo umano integrale per tutti, occorre 

proseguire senza stancarsi nell’impegno di evitare la guerra tra le nazioni e tra i popoli.  

A tal fine bisogna assicurare il dominio incontrastato del diritto e l’infaticabile ricorso al 

negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla Carta delle Nazioni Unite, vera 

norma giuridica fondamentale». Voglio rilevare che i 75 anni delle Nazioni Unite e 

l’esperienza dei primi 20 anni di questo millennio mostrano che la piena applicazione delle 

norme internazionali è realmente efficace, e che il loro mancato adempimento è nocivo. La 

Carta delle Nazioni Unite, rispettata e applicata con trasparenza e sincerità, è un punto 

di riferimento obbligatorio di giustizia e un veicolo di pace. Ma ciò esige di non 

mascherare intenzioni illegittime e di non porre gli interessi particolari di un Paese o 

di un gruppo al di sopra del bene comune mondiale. Se la norma viene considerata uno 

strumento a cui ricorrere quando risulta favorevole e da eludere quando non lo è, si 

scatenano forze incontrollabili che danneggiano gravemente le società, i più  deboli, la 

fraternità, l’ambiente e i beni culturali, con perdite irrecuperabili per la comunità globale. 
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7. Percorsi di un nuovo incontro  
"In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, 

c’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato 

incontro con ingegno e audacia"... (n.225) 

"È importante aggiungere che, con lo sviluppo della globalizzazione, ciò che può apparire  

come una soluzione immediata o pratica per una determinata regione, dà adito a una catena 

di fattori violenti molte volte sotterranei che finisce per colpire l’intero pianeta e aprire la 

strada a nuove e peggiori guerre future. Nel nostro mondo ormai non ci sono solo “pezzi” 

di guerra in un Paese o nell’altro, ma si vive una “guerra mondiale a pezzi”, perché le 

sorti dei Paesi sono tra loro fortemente connesse nello scenario mondiale"…  (n.259) 

 

Appello finale 

 

"… Dichiariamo – fermamente – che le religioni non incitano mai alla guerra e non 

sollecitano sentimenti di odio, ostilità, estremismo, né invitano alla violenza o allo 

spargimento di sangue. Queste sciagure sono frutto della deviazione dagli insegnamenti 

religiosi, dell’uso politico delle religioni e anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di 

religione che hanno abusato – in alcune fasi della storia – dell’influenza del sentimento 

religioso sui cuori degli uomini […]. Infatti Dio, l’Onnipotente, non ha bisogno di essere 

difeso da nessuno e non vuole che il suo nome venga usato per terrorizzare la gente». Perciò 

desidero riprendere qui l’appello alla pace, alla giustizia e alla fraternità che abbiamo fatto 

insieme: «In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e 

nella dignità, e li ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e 

diffondere in essa i valori del bene, della carità e della pace. In nome dell’innocente anima 

umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che chiunque uccide una persona è come 

se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se  avesse salvato l’umanità 

intera. In nome dei poveri, dei miseri, dei bisognosi e degli emarginati che Dio ha comandato 

di soccorrere come un dovere richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo 

facoltoso e benestante. In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle 

loro dimore e dai loro paesi; di tutte le vittime delle guerre, delle persecuzioni e delle 

ingiustizie; dei deboli, di quanti vivono nella paura, dei prigionieri di guerra e dei torturati in 

qualsiasi parte del mondo, senza distinzione alcuna. In nome dei popoli che hanno perso la 

sicurezza, la pace e la comune convivenza, divenendo vittime delle distruzioni, delle rovine 

e delle guerre. 

In nome della fratellanza umana che abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li rende uguali. In 

nome di questa fratellanza lacerata dalle politiche di integralismo e divisione e dai sistemi di 

guadagno smodato e dalle tendenze ideologiche odiose, che manipolano le azioni e i destini 

degli uomini.  
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In nome della libertà, che Dio ha donato a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e 

distinguendoli con essa. In nome della giustizia e della misericordia, fondamenti della 

prosperità e cardini della fede. In nome di tutte le persone di buona volontà, presenti in ogni 

angolo della terra. In nome di Dio e di tutto questo, […] dichiariamo di adottare la cultura 

del dialogo come via, la collaborazione comune come condotta, la conoscenza 

reciproca come metodo e criterio». In questo spazio di riflessione sulla fraternità 

universale, mi sono sentito motivato specialmente da San Francesco d’Assisi, e anche 

da altri fratelli che non sono cattolici: Martin Luther King, Desmond Tutu, il Mahatma 

Gandhi e molti altri. Ma voglio concludere ricordando un’altra persona di profonda fede, 

la quale, a partire dalla sua intensa esperienza di Dio, ha compiuto un cammino di 

trasformazione fino a sentirsi fratello di tutti. Mi riferisco al Beato Charles de Foucauld. Egli 

andò orientando il suo ideale di una dedizione totale a Dio verso un’identificazione con gli 

ultimi, abbandonati nel profondo del deserto africano. In quel contesto esprimeva la sua  

aspirazione a sentire qualunque essere umano come un fratello, e chiedeva a un amico:  

«Pregate Iddio affinché io sia davvero il fratello di tutte le anime di questo paese». Voleva 

essere, in definitiva, «il fratello universale». Ma solo identificandosi con gli ultimi arrivò 

ad essere fratello di tutti. Che Dio ispiri questo ideale in ognuno di noi. Amen. 


